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			Prefazione

			Nell’autunno del 1889 arrivò a Bobbio un’insolita viaggiatrice. Margaret Stokes, questo il suo nome, era una signora di fragile aspetto e di indomita energia, proveniente dalla lontana Irlanda. Che cosa la portava nella città di san Colombano, dove arrivò armata di un’ingombrante macchina fotografica, di album da disegno e di una considerevole scorta di matite? Nata a Dublino nel 1832 da una famiglia colta e benestante, la Stokes era una raffinata studiosa di arte antica e di archeologia, oltre che valentissima illustratrice. Il suo viaggio in Italia aveva uno scopo preciso: seguire le orme lasciate nel nostro Paese dai grandi evangelizzatori irlandesi, primo fra tutti san Colombano, documentandone l’opera con parole, illustrazioni e foto da lei stessa eseguite. Pisa, Lucca, Piacenza, Bobbio, Pavia: queste le tappe del viaggio, il cui resoconto si trova in una serie di lettere scritte dalla Stokes alla sorella Elizabeth e ad alcuni amici, come lei studiosi di storia della chiesa. Lettere che, al suo rientro in patria, sono state raccolte nel libro Six months in the Apennines, pubblicato a Londra nel 1892 per i tipi dello storico editore George Bell&Sons. 

			Il libro, riccamente illustrato dall’autrice, non è mai stato tradotto in Italia: nessuna casa editrice se ne è mai interessata e se oggi lo facciamo noi delle Edizioni l’Erta, è per una serie di felici circostanze. A cominciare da un incontro con l’amico Mario Zerbarini, detto Malli, bobbiese doc, colto e curioso appassionato di storia e di storie legate al suo territorio di origine.

			Un giorno il Malli viene a trovarmi all’Erta, il borgo di tre case in cui vivo, portandomi un regalo: un corposo quaderno a spirale, fitto di testi di eterogeneo stile, di immagini d’epoca, di disegni al tratto, intitolato: san Colombano - “Vestigia”. Mi racconta Malli: «Da parecchio tempo avevo sentito parlare della visita a Bobbio, nel 1889, della scrittrice irlandese Margaret Stokes, i cui reperti su san Colombano, Piacenza e la valle del Trebbia aveva raccolto in una pregevole pubblicazione, dal titolo Six months in the Apennines. Ricordavo di avere intravisto negli Archivi Storici Bobiensi il volume in inglese, ma più di tanto non lo avevo preso in considerazione a causa della mia scarsa conoscenza della lingua. Fortunatamente, a distanza di anni, mia figlia, ormai prossima alla laurea in lettere, di ritorno dagli Archivi Storici mi portò, per gentile concessione di don Angiolino Bulla, allora direttore degli Archivi stessi, questo meraviglioso racconto con a fronte la traduzione italiana del mio vecchio professore don Santino Poggi. Ciò che si sapeva della permanenza della Stokes nei nostri territori era dovuto al racconto, per lo più fantasioso, di qualche nonna o di qualche prelato. Decisi così di rendere omaggio sia all’autrice sia al suo traduttore, il cui lavoro giaceva in un cassetto della scrivania da ormai diversi anni e che nessuno aveva pensato di dare alla stampa». 

			Ecco dunque come era nato il volume che ora avevo tra le mani. Un po’ per curiosità, un po’ per un sincero interesse nei confronti della storia del territorio che amorevolmente mi ospita in quest’ultima parte della mia vita, l’ho subito letto, ed è stato come mettersi in viaggio al fianco di questa singolare signora vittoriana e vedere con i suoi occhi, dalla diligenza su cui si spostava lungo la val Trebbia, “il serpeggiare argenteo del fiume”, i boschi dove “anche a mezzogiorno, l’aria sembra impregnata da una luce serale”, il profilo rassicurante degli Appennini “molto più pittoreschi e più belli, come gamma di colori, delle Alpi”, i paesi disseminati lungo la valle, la gente al lavoro... insomma la vita com’era sul finire dell’Ottocento. Ho pensato che già questo fosse un motivo sufficientemente valido per pubblicare quelle lettere, anche se il reale valore del lavoro della Stokes sta nella rigorosissima ricostruzione della vita di Colombano, figura centrale nella storia di Bobbio. Una vita che l’autrice porta alla luce visitando, spesso su percorsi aspri e disagevoli, i luoghi in cui permangono vive le tracce del santo: la chiesa, la grotta di Barberino, dove si ritirava in preghiera, la Spelonca di san Michele, dove morì.

			Ritenendo che la storia meritasse di essere conosciuta da un più ampio pubblico, ci siamo messi al lavoro per dare vita a questo piccolo, prezioso libro, figlio del “quadernone a spirale” del Malli, in cui abbiamo raccolto le lettere scritte dalla Stokes durante la sua permanenza prima a Piacenza e poi a Bobbio, isolando quindi dal volume Six months in the Apennines la parte di viaggio che ci interessava direttamente. Per completezza, abbiamo inserito anche la biografia di san Colombano, sempre scritta da Margaret Stokes, mentre Mario Zerbarini firma la posfazione. 

			Questo libro è dedicato a chi ama Bobbio e la sua storia, ma la descrizione molto accurata che l’autrice fa, per esempio, dell’Abbazia di san Colombano, in particolare della cripta e degli oggetti in essa contenuti, è una miniera di informazioni molto utili anche per gli studiosi dei nostri giorni perché nel 1910, quindi ventun anni dopo la visita di Margaret Stokes, l’assetto della chiesa è stato modificato in maniera sostanziale. Senza dimenticare il valore storico di alcune sue vedute di Bobbio (foto e disegni a matita) e del primo ponte del Barberino. 

			Non mi resta dunque che augurare a tutti voi una buona lettura.

			Eliana Ferioli
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			Ritratto di Margaret Stokes (gesso rosso e nero, carbone e grafite su carta) di Walter Frederick Osborne (1900 circa).

		

	
		
			 

			Lettere dalla val Trebbia

		

	
		
			Albergo Croce Bianca, Piacenza, 30 settembre 1889

			Cara E.

			Sarai lieta di apprendere che sono arrivata qui senza problemi. Sono giunta a Piacenza domenica sera, contenta di riposare in un vecchio albergo italiano accogliente e pulito, con pavimenti in mattoni e soffitti finemente decorati. La mattina successiva ho preso come guida un cortese anziano signore e sono partita a piedi per visitare la città, che mi interessa immensamente. Pur essendo sulla strada di Brindisi e Bologna, nessun turista pensa di fermarsi qui, perciò c’è una deliziosa assenza di presenze inglesi. La città è piena di cose interessanti, anche se ancora arretrata sotto alcuni aspetti, per esempio non c’è l’Accademia delle Belle Arti e non si può nemmeno avere una fotografia dei pregevoli affreschi delle chiese.

			L’architettura di queste chiese è molto interessante. Il Duomo, iniziato nel 1133, è romanico lombardo. Sulla facciata si aprono tre portali davvero stupendi, fortemente aggettanti, così da proiettare nitide ombre sulla facciata stessa; le colonne che sostengono gli archi poggiano sulla schiena di leoni accucciati o su bizzarri vecchi che cavalcano su ali di grifone. Sulla parte frontale degli archi sono scolpiti i segni dello zodiaco, con il sole e la luna, le stelle, i pianeti e le comete e i venti. 

			All’interno, il coro e il doppio transetto, con le loro massicce colonne romaniche, sono davvero singolari e c’è una serie di piccoli bassorilievi molto curiosi, inseriti singolarmente in ognuno di questi pilastri, che rappresentano i differenti mestieri: un addetto ai carri, un fabbro, un falegname, un vasaio con tanti piccoli vasi accuratamente esposti sugli scaffali, e due figure, apparentemente in un negozio di sarto, una delle quali sta tagliando con forbici enormi una pezza srotolata, mentre rotoli di tessuto sono visibili sullo scaffale retrostante. Ce n’è una molto divertente di un prete sorridente mentre solleva i propri vestiti fuori da un enorme mastello. 

			Miss Porter non è ancora arrivata, ma la aspetto domani.
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			Piacenza, 1 ottobre 1889

			 

			Caro H.

			Sono appena ritornata dalla chiesa di Santa Maria di Campagna, vicino alla porta di Alessandria, dove ho visto un bellissimo affresco del Pordenone. Non mi ero mai resa conto prima di che genio fosse; il soggetto è santa Caterina di Alessandria in disputa con dottori e filosofi, che la circondano, alcuni con espressione scettica, altri profondamente impressionati. Lo stesso artista è raffigurato in uno dei dottori che, accovacciato ai piedi di Caterina, sembra seguire i suoi ragionamenti chinato su un grande libro; la scena è ambientata nel portico di un tempio, sul cui scalino superiore ella sta in piedi, di fronte a te, proprio al centro del quadro, pura, giovane ragazza dalla figura dinamica. Il suo mantello, che sembra ondeggiare al soffio di un vento leggero, cade sul suo bellissimo braccio slanciato mentre il dito indica il cielo e lei guarda dritto dinanzi a sé con un’espressione tenera, innocente, ma assolutamente assorta nel più puro amore possibile. Sono ossessionata da questo viso; tu senti che sta veramente insegnando Cristo ai grandi e illustri uomini. Penso che è più bella, fervente e ispirata della santa Cecilia di Raffaello.
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			Chiesa di Santa Maria di Campagna in una xilografia del 1888.

			Ho provato a scattare una fotografia per te, impresa all’apparenza impossibile dato che l’affresco è in un angolo molto buio della chiesa. Immagina la mia gioia quando, dopo tre tentativi, sono riuscita a ottenere un negativo tollerabile. Un gentile vecchio fotografo di qui, di nome Sidoli, me lo ha sviluppato e non ha voluto che lo pagassi per questo. Non ho potuto spacchettare i miei reagenti chimici finché non sono arrivata a Bobbio. Ho esposto la lastra per cinque minuti, ma è un lavoro davvero fastidioso cercare di fotografare gli affreschi: sono spesso fuori portata della macchina e le cancellate e le decorazioni dell’altare sono quasi sempre alla base dell’affresco. In questo caso ho dovuto sollevare la macchina su tre sedie, salendo io stessa su una quarta. Due gentili frati francescani osservavano i miei progressi con evidente soddisfazione e sembravano ben disposti ad aiutarmi.

			Sono sorpresa di notare quanto siano vuote qui le chiese, anche se in passato questa città fu chiamata “Piacenza la fedele”, ma certamente mai nessun posto ha meritato il nome Placentia, Piacevolezza, più di questa città. L’atmosfera della piazza nel suo insieme, il colore dei palazzi, lo sguardo delle persone, la vita dell’industria, senza chiasso o eccitazione, qui tutto è piacevole.

			Dalla città si gode di un’ampia visuale sugli Appennini. Verso ovest, nella direzione in cui si trova Bobio, c’è un magnifico panorama, fatto di montagne purpuree che sfilano verso l’orizzonte. Mi pare quasi di vedere il vecchio Colombano, durante gli anni in cui combattè gli ariani, con lo sguardo rivolto ai monti dove alla fine trovò rifugio e riposo. 

			Ieri sera sono andata alla Porta Raimondi per ammirare il tramonto. Il colore era stupefacente. Il sole scendeva proprio dove le montagne si ricongiungono alla pianura così come le nostre colline di Dublino si ricongiungono a Kildare verso ovest. «Una visione che», come mi disse una volta un amico che aveva visto molte valli e cieli stranieri, «ha in sé qualcosa di sognante e attraente, più di qualsiasi cosa di cui egli abbia avuto esperienza in qualunque altro luogo». La cittadella di Piacenza ispira queste sensazioni. Nelle vicinanze c’è un’imponente costruzione che deve essere una scuola per i figli dei militari, perché non appena il sole è calato ho sentito un delizioso inno di vespro cantato da un coro di voci infantili che proveniva dalle finestre superiori. Non hai idea di quanto dolce e solenne fosse l’effetto. 

			Miss Porter è arrivata qui ieri sera alle otto; partiamo domani per Bobio. Ti ho mandato un indirizzo sbagliato, io temo; dovresti scrivere all’albergo “Leone Bianco”, Bobio, provincia di Pavia.

		

	
		
			Bobio, 3 ottobre 1889

			Caro W.

			Abbiamo lasciato Piacenza ieri alle due. Un tram a vapore ci ha portate fino a Rivergaro, tra piante di acacia, viti e gelsi, e campi costellati di crochi autunnali, chiamati dagli irlandesi naked ladies, “signore nude”, perché in questo periodo dell’anno sono privi di foglie. Abbiamo poi proseguito il viaggio con una diligenza, arrivando a Bobio intorno alle otto e mezzo di sera. Io sono stata seduta a cassetta per tutto il viaggio, godendomi i bellissimi scenari montagnosi: per conto mio gli Appennini hanno colori molto più belli di quelli delle Alpi.Intanto nel cielo la luce cremisi del tramonto lasciava il posto alla luna che vedevamo salire lentamente verso est sopra le montagne, mentre le stelle si accendevano una dopo l’altra. Molte delle colline ci apparivano coronate da castelli medievali, di cui il conducente mi suggeriva i nomi: Castello Roveride, Castello dei Vulpi, Montechiaro, che appartiene al marchese Casale. Infine abbiamo raggiunto un paese in ottima posizione, chiamato Travo, caratterizzato da due torri campanarie. A Rivergaro era giorno di mercato, sicché abbiamo incontrato file di paesani con cesti carichi di frutti e ortaggi di ogni colore, e lunghi carri coperti di stuoie. Tra gli altri, ho notato una ragazza con una bellissima capigliatura rosso tiziano. 

			Abbiamo attraversato il torrente Genore nel punto in cui le sue acque si riversano nel Trebbia con tutta la loro forza, poi siamo arrivati a un altro torrente, il Perino, che sfocia anch’esso nel Trebbia. Sono rimasta profondamente colpita dal gran numero di fontane che si incontrano percorrendo questa strada. 

			Abbiamo proseguito il viaggio costeggiando il letto del Trebbia. In alcuni punti il fiume è meravigliosamente largo; penso che nel periodo delle piene raggiunga l’ampiezza dello Shannon, mentre ora è una piccola cosa, come il Dodder. Mentre discendevamo la valle alla fine della quale si trova Bobio, il fiume ci appariva particolarmente suggestivo, tortuoso come un serpente, le sue acque scintillanti come argento alla luce della luna, e le sue rive fiancheggiate da lunghe file di alti pioppi. Abbiamo visto in lontananza le torri della cattedrale e della chiesa del nostro santo irlandese, Colombano, le cui campane hanno un suono singolarmente dolce e profondo.

			[image: ]

			La stazione dei tram a vapore a Rivergaro in una cartolina del 1903.
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